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La democrazia?
Meglio cristiana
DI VITTORIO POSSENTI

empre la «mistica» alimenta la
politica (Péguy): lo vediamo oggi
quando la democrazia rischia di

inaridirsi se rifiuta l’alimento di un
cristianesimo aperto e teologale. Jac-
ques Maritain è stato uno dei massimi
protagonisti nel ’900 di questo snodo
cruciale mediante opere quali Uma-
nesimo integrale, Cristianesimo e de-
mocrazia, L’uomo e lo Stato. Il volume
di Lodovici affronta con felice scelta il
nesso religione-democrazia con
un’approfondita ricostruzione del
pensiero del filosofo francese, seguito
dalle fasi giovanili sino alla piena ma-
turità. Maritain si rivolge al problema
teologico-politico cercando di disin-
cagliarlo dalle strettoie in cui lo ha
rinchiuso la modernità come epoca in
cui crescono vari dualismi, in specie
quello tra Dio e l’uomo. Essi hanno
fondato un disordine politico e mora-
le, superabile mediante un’opera di
discernimento che rifiuti l’umanesi-
mo separato dalla trascendenza e as-
simili i guadagni civili della moder-
nità. Questo esito è propiziato dalla ri-
presa del tomismo come filosofia ca-
pace di integrazione e progresso, e
dalla valorizzazione delle categorie di
persona, umanesimo, libertà. Assume
rilievo centrale il fermento evangelico
che ispira la vita civile in tutte le sue
giunture. L’umanesimo integrale di
Maritain, entro cui egli pensa il nesso
cristianesimo-democrazia, è umane-
simo teocentrico dell’incarnazione
del Verbo. Per vari aspetti Maritain fa
parte della cultura della crisi degli an-
ni Trenta, cui pure appartengono
Spengler, Huizinga, Ortega y Gasset,
Husserl. Ne esce però con una propo-
sta positiva e tuttora valida. L’intenso
orizzonte di Cristianesimo e democra-

zia, volto ad affermare l’apporto del
lievito evangelico alla coscienza pro-
fana, oltre ad influire sulle posizioni di
Pio XII e del Concilio sul nesso religio-
ne-politica, ottenne vasta circolazione
internazionale non solo nei movi-
menti cristiano-democratici e di de-
mocrazia cristiana. Pure pensatori co-
me Kelsen che legano democrazia e
relativismo gli dedicarono attenzione.

In certo mo-
do Maritain e
Kelsen rap-
presentano i
due estremi
nel modo di
pensare il
nesso religio-
ne-democra-
zia: aperto al-
l’apporto del-
la fede il pri-

mo, scettico e «separato» il secondo.
Rimane che nel ’900 è iniziata una ri-
voluzione, tuttora in corso: il rapporto
religione-politica è stato elaborato da
autori liberali secondo una traiettoria
che in genere segna un allontana-
mento dalla critica verso la religione
propria dell’illuminismo settecente-
sco e del positivismo. Tanto Hayek
quanto Rawls dipingono il cambia-
mento dall’ostilità alla reciproca neu-
tralità: essi sostengono che, diversa-
mente dal razionalismo della Rivolu-
zione francese, il vero liberalismo non
ha da litigare con la religione. Li aveva

preceduti ampiamente Maritain, che
tematizzò non solo il superamento
dell’estraneità tra religione e politica,
ma pure la necessità di nutrire la sfera
pubblica con un’ispirazione religiosa:
il messaggio evangelico deve essere
presente nel pubblico esercitandovi
un’influenza cognitiva, ispirante e
motivante. Si tratta di una questione
fondamentale che sta assumendo i
caratteri di disputa epocale. Si pensi al
dibattito di pochi anni fa sulla Costi-
tuzione europea, quando élites cultu-
rali e politiche imposero la menzogna
del silenzio sulle radici cristiane del-
l’Europa. Si può oggi chiedere: a che
punto è il cammino di ricucitura tra
sfera pubblica e religione, che parte
dalla massima distanza del laicismo
francese postrivoluzionario e che si
stempera nel liberalismo di Hayek e
Rawls sino a giungere al processo di

doppio apprendimento di
Habermas? Forse il discor-
so di Benedetto XVI a Berli-
no (2011), quasi ideale pro-
lungamento del pensiero di
Maritain, ci aiuta a rispon-
dere: questi scruta il nesso
intrinseco tra cristianesimo
e democrazia, Benedetto i

fondamenti dello Stato liberale di di-
ritto e il senso stesso del diritto. Per
entrambi natura e ragione sono fon-
date nella Ragione creatrice di Dio;
entrambi meditano su quanto è vera-
mente fondamentale per un politico
degno di tale nome.
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Umberto Lodovici
RELIGIONE E DEMOCRAZIA

Il contributo di Jacques Maritain

Mimesis. Pagine 340. Euro 28,00

S

storia
La crisi del modernismo
e i suoi «effetti collaterali»

DI MARCO RONCALLI

he cosa è stato il mo-
dernismo, definito ad-
dirittura come la «sin-

tesi di tutte le eresie»? Qual
era la vera posta in gioco
quando la crisi modernista –
tra la fine del XIX e l’inizio
del XX secolo – scosse la
Chiesa e costituì di lì a poco
l’acme del suo secolare con-
flitto con la modernità? E an-
cora: cosa perdura di quella
stagione nella teologia attua-
le, nella distinzione fra il me-
todo dell’assenso e quello
della ricerca? Sono molte le
domande alle quali risponde
Giovanni Vian – docente di
Storia delle Chiese cristiane
all’università di Venezia – nel
suo nuovo libro. Si tratta di
una monografia su un tema
ormai familiare all’autore (ri-
corderemo almeno La con-
danna del modernismo edito
da Viella due
anni fa): sia
nelle proposte
dei protagoni-
sti del riformi-
smo religioso
cattolico, sia
nella loro re-
pressione du-
rante il pontifi-
cato di Pio X
(che leggeva in
esse l’impresa
temeraria di far
valere l’espe-
rienza dell’uo-
mo come mi-
sura ultima
della religione).
Interessanti,
già in apertura,
i riferimenti
all’americani-
smo, quasi a le-
gare precedenti esperienze
di rinnovamento e ben oltre
l’area del Vecchio Continen-
te. Come pure l’inquadra-
mento tra «lotta alla moder-
nità» e «modernizzazione»
della Chiesa con Leone XIII.
L’analisi dello storico, dun-
que, solo dopo aver analizza-
to i prodromi della crisi e da-
to spazio alle esigenze inde-
rogabili delle scienze religio-
se (esegesi e storia del cri-
stianesimo, ambiti filosofici e
teologici, Reformkatholizi-
smus tedesco…), si ferma
prima sull’avvio della crisi e
la condanna dell’autore di
L’Évangile et l’Église, Alfred
Loisy (1903), quindi spiega e
interpreta la risposta di Ro-
ma nei successivi interventi
di condanna – fino al decreto
del Sant’Offizio Lamentabili
sane exitu e all’enciclica Pa-
scendi (1907). Dopo essersi
soffermato sulle declinazioni

moderniste in campo sociale
(dalle esperienze politiche di
Romolo Murri in Italia al Sil-
lon di Marc Sangnier in Fran-
cia e alle organizzazioni sin-
dacali cattoliche tedesche),
ma pure sui tentativi per
conciliare filosofia moderna
e teologia cattolica, lo sguar-
do si allarga al nodo cruciale
della repressione antimoder-
nista, considerata nei suoi
protagonisti e nelle sue strut-
ture, visitatori apostolici me-
no noti e tuttavia terrore di
diocesi e seminari, o famosi
come Umberto Benigni con
il suo «Sodalitium Pianum».
Quest’organizzazione, sorta
con l’intento di  fronteggiare
le deviazioni dottrinali nate
nel solco del liberalismo bor-
ghese, vittime a parte (e l’e-
lenco sarebbe lungo), finì per
creare una frattura fra orto-
dossia e mondo moderno,
causando un’arretratezza

spazzata via so-
lo alla riapertu-
ra del dialogo
con la moder-
nità grazie al
Vaticano II (be-
ninteso restan-
do i due capitoli
autonomi e
lontani nel tem-
po, e senza di-
menticare che il
Concilio colloca
la Chiesa non
contro, e nem-
meno di fronte,
ma nel mondo
contempora-
neo). Restano
da aggiungere
l’apparente tra-
monto della cri-
si modernista
nel 1914 (con

Benedetto XIV che, pur con-
fermando la condanna del
fenomeno, lo circoscrive) e
l’alba ripetuta di «neomoder-
nismi» (e conseguenti preoc-
cupazioni papali) negli anni
successivi fino a oggi. Non è
tutto: l’ultima parte del sag-
gio, in un approccio compa-
rativo, passa in rassegna gli
orientamenti modernisti nel
cristianesimo riformato e or-
todosso, il modernismo e-
braico con i suoi tentativi di
autoriforma, il movimento di
riforma islamica. Insomma il
«modernismo» nelle altre
tradizioni religiose.
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Giovanni Vian 
IL MODERNISMO

La Chiesa cattolica 
in conflitto con la modernità

Carocci.
Pagine 186. Euro 17,00

C

filosofia
Un saggio
analizza il nesso
tra religione
e Stato secondo
Maritain:
né estraneità,
né ingerenza,
ma la necessità
di nutrire
la sfera politica
con l’ispirazione
evangelica

Il teologo Alfred Loisy

APPUNTAMENTI

UN FONDO PER ALIANELLO
◆ Il Comune di Tito (Pz), in
collaborazione con l’associazione
culturale Identità Europea,
promuove un Fondo per
mantenere vive la memoria e le
opere dello scrittore suo
concittadino Carlo Alianello,
autore de «La Conquista del Sud» e
«L’eredità della Priora», originario
del borgo lucano.

CONVEGNO PER CAPRONI
◆ Lunedì 16 aprile alle 9.30 alla
sede dell’Enciclopedia Italiana a
Roma, convegno «L’opera letteraria
di Giorgio Caproni nel centenario
della nascita». Interventi di Tullio
De Mauro, Pietro Citati, Giorgio
Devoto, Luigi Surdich, Anna Dolfi,
Stefano Verdino, Luigi Natale,
Adele Dei, Biancamaria Frabotta,
Antonio Debenedetti.

LIBRI

L’origine di Origene: e in principio fu la Verità

DI LUCA MIELE

è, nelle pieghe delle pa-
rabole evangeliche, qual-
cosa di paradossale, di

refrattario a ogni rassicurante cat-
tura, quasi di urticante. Il teologo
Valentino Salvoldi identifica così il
loro nucleo incandescente: esse
hanno la «capacità di sconcertare».
La parabola sorprende, scarta dal
prevedibile, allontana dal consue-
to, dischiude l’inatteso. Come ha
notato Bruno Maggioni, la sua for-
za «sta nel mostrare l’ovvietà di un
comportamento antitetico a quel-
lo abituale». Una inafferrabilità
che sconcerta gli stessi apostoli e
che Cristo stesso sembra voler en-
fatizzare, come si legge nel Vangelo
di Marco: «Quando poi fu solo, i
suoi insieme ai Dodici lo interro-
gavano sulle parabole. Ed egli dis-
se loro: "A voi è stato confidato il
mistero del regno di Dio; a quelli di
fuori invece tutto viene esposto in
parabole, perché guardino, ma
non vedano, ascoltino, ma non in-
tendano, perché non si convertano
e venga loro perdonato». In cosa
consiste allora questa capacità di
sconcertare, a cui Cristo ha affida-
to la sua predicazione? «Dalla nar-
razione – scrive Salvoldi – ci si a-
spetta un atteggiamento ed ecco
ne emerge un altro. Si parla di giu-
stizia e si vede un padrone che pa-
ga chi ha lavorato un’ora tanto
quanto l’operaio che ha sopporta-
to la fatica di una giornata di lavo-
ro snervante. Si parla di onestà e ci
si imbatte in un servo che è elogia-
to dal padrone per essersi guada-
gnato amici con mezzi disonesti.
Si parla di un Dio che non vuole
compromessi (è venuto al mondo
per portare spade e fuoco), ed ecco
che permette al grano di crescere
con la zizzania…». Eppure nei rac-
conti evangelici si cela anche una
grande delicatezza: «Cristo parlava
in parabole per salvaguardare la li-
bertà dell’ascoltatore di accettarlo
o di rifiutarlo in buona coscienza».
Per restituirne la ricchezza, Salvol-
di “riscrive” le parabole. Mette in
fila le immagini, le risonanze, i tre-
mori che suscitano. Ne scava il
senso, in cerca del «messaggio
centrale», nel tentativo di «attua-
lizzarle suggerendo possibili con-
clusioni». Tutto all’insegna della
semplicità. Come scrive nell’intro-
duzione al volume Gianfranco Ra-
vasi, «proprio attraverso il ricorso a
questo caleidoscopio multicolore
e profumato, Cristo è stato uno
straordinario predicatore: egli con
le sue parole non veleggiava "me-
tafisicamente" sopra le teste dei
suoi ascoltatori, ma partiva spesso
dai loro piedi che si muovevano su
terreni aridi ove i semi faticavano
ad attecchire, su spiagge ove si ti-
ravano a riva le reti, su dirupi ove si
smarrivano le pecore, su pavimen-
ti ove si perdevano le monetine». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Valentino Salvoldi
IL PROFUMO 
DELLE PARABOLE
Città Nuova. Pagine 170. Euro 12,00

’C

esegesi

DI FRANCESCO TOMATIS

quasi mezzo secolo
dalla traduzione di
Eugenio Corsini (U-

tet 1968), una nuova edi-
zione italiana del «Com-
mento a Giovanni» di Ori-
gene (185-254), con testo
greco a fronte e ampia in-
troduzione e apparati criti-
ci, esce nella collana «Il
pensiero occidentale» di-
retta da Giovanni Reale
presso Bompiani, quale
primo volume promosso
dal neonato Centro di studi
patristici «Luigi M. Verzé».
Dobbiamo l’eccellente la-
voro a un giovanissimo stu-
dioso, Vito Limone. Attra-
verso la sua puntuale tra-
duzione e l’acutissima in-
troduzione filologica, stori-

ca e teoretica, gli abissi a-
damantini, inscrutabili e
intransitabili, del grandissi-
mo Padre della Chiesa ac-
quisiscono impensate illu-
minazioni. E lo stesso testo
giovanneo si rivela ulterior-
mente degno di inesauribi-
le esegesi e pullulante fonte
segreta di intelligente fede.
Nel presentare il volume,
Giuseppe Girgenti ben illu-
stra la collocazione decisi-
va di Origene, capace di in-
terpretare il lógos dell’evan-
gelista Giovanni, pregno
dell’eredità eraclitea, stoi-
ca, filoniana ed ermetica,
quale primissima immagi-
ne archetipica di Dio, così
guidandoci al passaggio
all’antropocentrismo cri-
stiano dal cosmocentrismo
greco. L’esegesi origeniana

del Vangelo si avvia proprio
con i nomi del Cristo, in-
nanzitutto quelli dati da lui
a se stesso: luce del mondo,
porta, vera vite, pane della
vita, via, verità, vita, resur-
rezione, buon pastore,
maestro, signore, Figlio di
Dio..., ma anche quelli at-
tribuitigli di sapienza di

Dio, potenza di Dio, parola,
precisamente «parola di
Dio»: divino lógos nell’ini-
zio e assieme incarnato.
Pur partendo da un’identi-
ficazione del principio o i-
nizio (arché) con il Padre,
cosicché il lógos o Figlio
verrebbe indicato da Gio-
vanni nel Prologo come in-

temporalmente – secondo
un passato eterno – in Dio-
Padre stesso, Origene riesce
tuttavia a illuminare con
diffusi chiarori o folgoranti
bagliori la vita intratrinita-
ria e divina, introducendo-
ci a quella filiale «contem-
plazione perenne dell’abis-
so del Padre» propria al ló-
gos eterno incarnato, Gesù.
Ecco allora come la «vita
divina» del lógos, «luce de-
gli uomini», viene spiegata
nel suo precedere eterna-
mente la creazione «del
cielo e della terra», l’illumi-
nazione e il vivere stesso:
«Affinché il vivente sia illu-
minato deve esserci, come
fondamento, il suo vivere».
O, ancora più acutamente,
poiché Origene precisa che
«la coppia Logos-Zoe sia u-

na emanazione della cop-
pia Nous-Aletheia», come
egli indichi nella «potenza
di Dio» e nella «natura di
Dio», le quali già «trascen-
dono la sostanza» di Dio,
ciò che di Dio può essere
compreso e veduto solo do-
po aver prima conosciuto e
visto la «verità». Verità che
quindi, in un certo qual
modo, si presuppone a Dio
quale suo inizio immemo-
rabile – in cui era il lógos.
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Origene
COMMENTO 
AL VANGELO 
DI GIOVANNI

Bompiani
Pagine 1856. Euro 40,00

A

«Ritratto» di Origene

L’intento originario
di «salvare»
il dogma produsse
un lungo inverno tra
la Chiesa e il mondo

Il vento di Pasqua rinnova la classifica: ben 6 i
nuovi ingressi. Alcuni sono testi «di servizio»
pastorale, come il libro della Diocesi di Roma e la
riflessione sul «presbitero e l’eucaristia» del
vescovo Di Molfetta. Ma altri – vedi il libro del
fratello del Papa – sono arrivi destinati a durare.

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Il fratello del Papa porta aria di novità

Il pensatore francese sta all’inizio
di una rivoluzione, tuttora
in corso, dall’ostilità illuministica
tra Cesare e Dio verso (se
non altro) la reciproca neutralità 

1. Scelto da Dio per gli uomini
Diocesi Roma (a cura). Paoline. Pagine 128. Euro 11,50▲▲

2. Fate questo in memoria di me
Felice Di Molfetta. Tau. Pagine 120. Euro 7 ▲▲

3. Credere e conoscere
I. Marino - C.M. Martini. Einaudi. Pagine 86. Euro 10 ▲▼

4. Era Dio
Max Gallo. San Paolo. Pagine 304. Euro 17 ▲▲▲▲

5. Mio fratello il Papa
Georg Ratzinger. Piemme. Pagine 288. Euro 16,50 ▲▲

Il filosofo francese cattolico Jacques Maritain

DA RISCOPRIRE

L’azzardo che fa male
«Giocati dal gioco. Quando
il divertimento diventa una
malattia: il gioco
d’azzardo
patologico» di
Cesare Guerreschi
(San Paolo 2000,
pp. 160, euro 9,30)
si poneva un
problema ancora
di grande attualità: il gioco.
Una curiosità: il volume è
stato pubblicato col
contributo del Casinò
Kursaal di Locarno.

33 SABATO
14 APRILE 2012

meditazioni
Captare la fede
con le parabole

6. Cercando Gesù
V. Paglia – F. Scaglia. Piemme. Pagine 350. Euro 17,50 ▼

7. Fame di Dio
Anna Maria Cànopi. Paoline. Pagine 80. Euro 6 ▲▲

8. L’ultimo esorcista
G. Amorth – P. Rodari. Piemme. Pagine 266. Euro 16,50▼

9. Mi formavi nel silenzio
Arturo Paoli - Dino Biggio. Paoline. Pagine 184. Euro 14 ▲▲

10. Nuova evangelizzazione
Frédéric Manns. Paoline. Pagine 160. Euro 13 ▲▲

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Dehoniane, Elledici, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono
esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la
Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

RUBRICA

Per cause tecniche, oggi
salta l’appuntamento con la
rubrica di Maria Romana De
Gasperi «Ieri & domani».

Torna in edizione critica
e con testo greco a fronte
il monumentale
«Commento a Giovanni»:
vera pietra miliare
nelle interpretazioni
del Vangelo del Lògos
in senso antropocentrico

Hans Kelsen


